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LETTERE e idee

Gentile direttore,    
in un momento in cui il dibattito 

sul fine vita si fa sempre più acceso, ali-
mentato da recenti fatti di cronaca e 
dalla discussione parlamentare sul sui-
cidio assistito, emerge la necessità di 
una riflessione profonda. Molti, anche 
tra i cattolici, sembrano orientarsi ver-
so una mentalità relativista che consi-
dera il suicidio assistito come una scel-
ta legittima. È fondamentale richiama-
re la visione offerta da San Giovanni 
Paolo II nell’enciclica Evangelium Vi-
tae. Un punto cruciale del dibattito ruo-
ta attorno alla nozione di libertà.  
L’idea che, se siamo liberi di scegliere 
come vivere, dovremmo esserlo anche 
di scegliere come morire, trova una ri-
sposta ferma nell’enciclica. La libertà 
non è un valore assoluto che si autode-
termina, ma è orientata al bene e alla 
verità. L’enciclica afferma: «La libertà 
assoluta porta alla negazione della li-
bertà stessa. È l’autodistruzione della li-
bertà. La vera libertà è in funzione del-

la verità e del bene» (EV 19). Non può 
esistere un “diritto a morire”, perché la 
libertà umana è chiamata a custodire 
la vita. La vita non è una nostra pro-
prietà, ma un dono di cui siamo custo-
di. Altro tema centrale è quello della 
compassione, spesso invocata per giu-
stificare il consenso alla morte. La 
mentalità relativista porta molti a pen-
sare che, per compassione, sia corret-
to aiutare la scelta di morire di una per-
sona sofferente. Ma la vera compassio-
ne ha un significato diverso: «La vera 
compassione rende partecipi del do-
lore altrui, non uccide colui che soffre» 
(EV 66). La misericordia cristiana non 
è un’adesione passiva alla richiesta di 
porre fine alla vita, ma una presenza 
che accompagna, cura e si fa carico del-
la sofferenza. L’amore cristiano è l’amo-
re che resta, che si manifesta nel pren-
dersi cura della persona, non nella sua 
soppressione. Il magistero della Chie-
sa, in piena continuità con la tradizio-
ne, è inequivocabile. La Chiesa non ac-

coglie alcuna forma di soppressione 
della vita. L’enciclica Evangelium Vitae 
lo ribadisce: «L’eutanasia è una grave 
violazione della legge di Dio, in quan-
to uccisione deliberata, moralmente 
inaccettabile, di una persona umana» 
(EV 65). Non c’è alcun supporto teolo-
gico che possa giustificare il suicidio 
assistito. Anche la presunta maggio-
ranza a favore di una legge sul suicidio 
assistito non può cambiare il valore in-
trinseco della vita. San Giovanni Pao-
lo II ci mette in guardia: «Le leggi che 
legittimano la soppressione diretta di 
innocenti [...] sono in totale opposizio-
ne con la legge divina» (EV 72).  
Una democrazia autentica non può 
rendere giusto ciò che è intrinsecamen-
te sbagliato. Di fronte alla sofferenza, la 
vera risposta cristiana non è la morte, 
ma l’amore. È in questo orizzonte che 
dobbiamo continuare a riflettere, sce-
gliendo sempre la vita e promuovendo 
l’amore che si manifesta nell’accompa-
gnamento e nelle cure palliative, vero 
segno di una società compassionevo-
le. La morte non è la soluzione, ma la 
fine di un percorso che va onorato e ac-
compagnato con dignità e amore. 

Bruno Temil 
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L’ascolto dei giovani permette di riconoscere una 
posizione, sulle questioni religiose e spirituali, 
piuttosto inaspettata. Si potrebbe dire che i gio-

vani sono … in uscita. È papa Francesco che ci ha abi-
tuato a questa espressione con cui voleva sollecitare le 
comunità e i cristiani a non restare aggrappati agli am-
bienti, alle abitudini, alle pratiche vissute nel perimetro 
dell’ombra del campanile; papa Francesco ha sollecita-
to la Chiesa ad uscire, a frequentare le strade, le case, i 
luoghi della vita ordinaria. Bisogna ammettere che sul-
la pastorale questa espressione ha influito poco; la ten-
sione missionaria si è accontentata di continuare a chia-
mare sempre a sé, al proprio interno, pur con proposte 
diverse. Chi è “uscito” sono stati i giovani. Non sono usci-
ti in senso missionario: hanno oltrepassato il perimetro 
della comunità cristiana e se ne sono allontanati; han-
no varcato il confine della religione, e si sono avventu-
rati sul territorio aspro delle domande di senso; sono 
usciti dai percorsi tradizionali e si stanno spingendo su 
terre nuove di inquietudine e di ricerca.  
 

Sono usciti dalla Chiesa. Non c’è bisogno di tante inda-
gini per accertare questo fatto: basta osservare quante 

sono le presenze giovanili alle ordinarie celebrazioni o ini-
ziative della comunità cristiana. Sono usciti dalla Chiesa 
così come oggi si propone, si pensa, si vive. Sono usciti dal-
la comunità cristiana, dove hanno fatto anche esperienze 
positive, ma dove non trovano più risposte agli interroga-
tivi che l’esistenza pone loro; soprattutto non trovano rela-
zioni significative, non trovano persone adulte disposte ad 
essere punti di riferimento per la loro crescita nella libertà 
e in un progetto di vita che sia effettivamente loro. Non si 
sentono partecipi di un contesto che continua a conside-
rarli persone che hanno bisogno di essere educate, e trop-
po poco di essere ascoltate e di essere valorizzate. Sono 
usciti dalla religione, con i suoi riti, le sue regole, i suoi dog-
mi: loro sono in cerca di altro. Non rifiuterebbero ciò che 
dà forma religiosa alla vita, ma questi elementi dovrebbe-
ro presentarsi in un modo diverso: più personale, più con-
vincente, più attuale. Hanno abbandona-
to la religione per il suo carattere istituzio-
nale troppo rigido, impersonale, freddo. 
La difficoltà di accettare l’istituzione – tut-
te le istituzioni – interessa anche la dimen-
sione religiosa.  
 

Non sono approdati al nulla, al vuoto, 
ma sono approdati alla spiritualità. 

Il rifiuto degli aspetti tradizionali 
dell’esperienza religiosa non li ha porta-
ti in genere al nichilismo, o a un materia-
lismo privo di anima, ma sembra aver 
aperto loro le porte di una nuova espe-
rienza spirituale. Sembra che sotto i nostri occhi si stia 
realizzando quanto scrive Tomas Halik nel suo Pomerig-
gio del cristianesimo. Egli afferma che i teorici della seco-
larizzazione avevano previsto, con l’avanzare del proces-
so secolare, la fine delle religioni. Invece, «la secolarizza-
zione non ha eliminato la religione, l’ha trasformata». Il 

ni organizzate”, ma neppure nell’ateismo».  
 

Molti forse si stupiscono leggendo che i giovani sono ap-
prodati alla spiritualità; vi è un’opinione comune dif-

fusa che tende a pensare alle nuove generazioni come su-
perficiali e indifferenti; eppure loro si riconoscono come spi-
rituali. In una recente indagine sui giovani delle quinte clas-
si di alcune scuole superiori a livello nazionale, risulta che 
il 72% di loro ritiene di essere spirituale, rappresentando in 
modi diversi la propria sensibilità. La concezione tradizio-
nale della spiritualità, fortemente legata alla religione, sten-
ta a riconoscere negli atteggiamenti, nelle parole e nelle 
scelte dei giovani i tratti di una spiritualità. Ma occorre in-
tendersi sul significato di questo termine. Gli studiosi elen-
cano ben settanta definizioni di essa! I giovani si riconosco-
no in una o nell’altra di esse. Ne cito tre, per esemplificare 
una sensibilità molto raffinata e ricca nel leggere il proprio 
mondo interiore. «La spiritualità è entrare in comunione 
con ciò che ti circonda… È trovare gli stimoli, la felicità e la 
pace, la quiete dentro te stesso e non cercarla fuori» (un ven-
ticinquenne); «è introspezione, guardarsi dentro», (una 
ventiquattrenne); le fa eco una coetanea: «È associata al si-
lenzio e all’ascolto, ascolto di qualcosa che è invisibile». C’è 
una serie di parole che tornano nelle definizioni dei giova-
ni: connessione, interiorità, quiete, ricerca, silenzio… Si trat-
ta di parole antiche che talvolta i giovani riesprimono con 

un linguaggio più loro: benessere, armonia, meditazione… 
 

Mi pare che vi siano due vocaboli che sottostanno a 
queste diverse accezioni di spiritualità: mancanza e 

ricerca. Proprio l’allontanamento dalla religione e dalla 
sua visione della vita ha privato i giovani di risposte riguar-
danti soprattutto il senso: delle cose, delle relazioni, della 
vita stessa. Emerge in questo modo la percezione di una 
assenza: è la presa di coscienza che vi è sempre qualcosa 
che manca per dare pienezza alla vita. Questa esperienza 
interiore di inquietudine mette in movimento una ricerca 
interiore che parecchi giovani rappresentano con l’imma-
gine del viaggio. Spiritualità è un viaggio interiore, alla ri-
cerca di un senso, alla ricerca di se stessi e della propria 
identità profonda.  
 

Sembra essere prova di questa tendenza la ripresa di in-
teresse per i vari “cammini”: quello antico e tradiziona-

le di Santiago di Compostela, e anche nuovi cammini che 
vedono aumentare il numero dei viandanti che, zaino in 
spalla, cercano la suggestione di antiche vie e un’esperien-
za di immersione nella natura: il cammino di sant’Anna, in 
Valle Stura, nel cuneese; quello dei borghi silenti, il cam-
mino del viandante, la via del sale da Varzi a Portofino, la 
via degli dei, da Bologna a Firenze… Si tratta di percorsi che 
non hanno una connotazione religiosa, ma che fondano il 
loro interesse nella possibilità che offrono alle persone di 
vivere un’esperienza di ricerca interiore, di incontro con lo 
sconosciuto, di conoscenza di se stessi nella fatica e 
nell’esposizione alla natura con la sua imprevedibilità. La 
ricerca di se stessi percorre molti sentieri - quasi mai auto-
strade - lungo i quali si sperimenta la forza trasformativa 
del mettersi in movimento, in ricerca. 
 

Nella sensibilità spirituale dei giovani si coglie la centra-
lità del proprio sé. Si tratta di un elemento in cui si ri-

specchia la tendenza soggettivistica della cultura moder-
na: «La vita vissuta secondo la tradizione è sostituita dalla 
vita vissuta in accordo alla propria interiorità», afferma la 
sociologa Rita Bichi. Si tratta di un elemento complesso e 
ambiguo, eppure promettente. Ambiguo, perché è chiaro 
che un’esasperata attenzione al proprio sé finisce con l’ali-
mentare individualismo, soggettivismo, narcisismo e chiu-
sura; eppure promettente, perché significa possibilità di ra-
dicare nel cuore le proprie scelte; significa possibilità di vi-
vere la dignità della persona, libertà e responsabilità; di da-
re fondamento buono all’apertura all’altro, di vivere la fede 
non come semplice appartenenza sociale, ma come scel-
ta personale radicata nel sacrario della propria coscienza 
(cfr Mt 6,6; Gaudium et Spes 16). 
 

Una lettura attenta e libera delle affermazioni dei giova-
ni permette di cogliere in esse echi agostiniani ben evi-

denti: il richiamo all’interiorità, l’invito a rientrare in se stes-
si, il riconoscere che nell’intimo di sé abita la Verità, l’in-
quietudine di una ricerca senza fine… La comunità cristia-
na e i suoi educatori sono pronti ad accogliere e assumere 
la nuova domanda di spiritualità dei giovani? 
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Cercatori di domani/2

I ragazzi hanno varcato  
il confine della religione 
Non trovano relazioni 
significative nella comunità 
cristiana. Però non sono 
approdati al nulla  
E chiedono nuove risposte

PAOLA  BIGNARDI

Giovani  
sul Cammino  

di Santiago 
di Compostela 

/Fotogramma  

Gli adolescenti sono  
in movimento sui 

percorsi di un viaggio  
interiore. Prova di questa 

tendenza, la ripresa  
di interesse per i vari 

“cammini” zaino  
in spalla, vecchi e nuovi

Le nuove generazioni si sono allontanate dai perimetri tradizionali. E si stanno spingendo sul territorio aspro delle domande di senso  

I giovani, sempre più «in uscita» 
Ma alla ricerca della spiritualità 

maggiore concorrente delle chiese oggi non è «l’umane-
simo secolare né l’ateismo, bensì una religiosità che si al-
lontana dalla Chiesa. (…). Nel mondo di oggi tre fenome-
ni meritano attenzione: anzitutto la metamorfosi della re-
ligione in un’ideologia politica identitaria, poi il cambia-
mento della religione in spiritualità, infine l’aumento di 
coloro che non si riconoscono in nessuna delle “religio-

Il Giubileo dei giovani ha contri-
buito a far conoscere un mondo 
giovanile che a molti è risultato 
inaspettato e sorprendente. Le 
nuove generazioni non sono in-
differenti e insensibili, ma ragaz-
zi e ragazze che si fanno tante do-
mande, che vivono nella solitudi-
ne e nell’inquietudine, che spes-
so sono disorientati senza sapere 
a chi rivolgere la loro richiesta di 

aiuto. La sorpresa di molti adulti 
davanti alla serietà della folla gio-
vanile del Giubileo dice di quan-
to poco i giovani siano visti e co-
nosciuti, al di là delle apparenze. 
Questo contributo e quelli che se-
guiranno nelle prossime settima-
ne nascono dal desiderio di dare 
la voce ai giovani, di avvicinarci a 
loro con un atteggiamento di 
ascolto, di attenzione, di simpatia. 

Gli articoli esploreranno soprat-
tutto il mondo interiore delle nuo-
ve generazioni e la loro ricerca 
spirituale; essi sono il frutto di un 
lungo e intenso ascolto, realizza-
to attraverso interviste, dialoghi 
informali, questionari. Sono gra-
ta per la disponibilità con cui mol-
ti di loro hanno condiviso i loro 
pensieri, le loro domande, le loro 
esperienze di vita.

A voi la parola

 Avvenire, Piazza Carbonari, 3 - 20125 Milano. Email: lettere@avvenire.it

GUERRA IN UCRAINA: 
ANALISI INCONFUTABILE 
Gentilissimo direttore, 
l’analisi sulla crisi ucraina, apparsa oggi (21 
agosto 2025, ndr) a firma di Eugenio Fati-
gante, appare impietosa ma inconfutabile. 
Per anni abbiamo sostenuto una posizione 
insostenibile, non solo sul piano umanitario 
(papa Francesco, chi era costui?) ma anche 
strettamente militare, come spiegavano gli 
esperti del Pentagono già ai tempi dell’Am-
ministrazione Biden. Difficile spiegare tan-
ta cecità (anche se un’altra analisi di oggi, a 
firma Simone Siliani, sui profitti dei “Signo-
ri della Guerra” ci offre un indizio); soprat-
tutto adesso che l’altro grave conflitto dei 
giorni nostri ha fatto cadere anche l’ultima 
nostra illusione, e cioè di essere mossi 
dall’amore per il Diritto e la Giustizia, da di-
fendere a ogni prezzo. Se infatti così fosse, 
reagiremmo con veemenza e determinazio-
ne almeno pari, nei confronti di chi fa stra-
mi di umanità e diritto a Gaza e dintorni. Ac-
cogliamo volentieri l’invito al digiuno e alla 
preghiera di papa Leone. Che Dio ci doni 
gratuitamente  quella pace, che il mondo 
non sembra meritarsi. 

Luca Fabri 
Genzano di Roma 

ROM: COMBATTERE I PREGIUDIZI: 
ESISTONO PERCORSI DI INTEGRAZIONE 
Gentile direttore, 
ho letto con piacere i vari articoli (“Avvenire”, 
13 e 14 agosto) sulla tragedia di Gratosoglio, 
con protagonisti i bambini rom. Hanno svol-
to un ottimo servizio di informazione, un in-
vito ad aprire gli occhi su una realtà che an-
cora oggi viene offuscata e degradata nel pre-
giudizio che nei secoli ha moltiplicato danni 
ed errori, anche di comunicazione. Einstein 
diceva «è più facile disintegrare la bomba ato-
mica che il pregiudizio». Purtroppo è vero! 
L'intervista a don Massimo Mapelli (fatta 
dall'amico Paolo Lambruschi) è importante  
perché svela l'altra faccia della verità seppel-
lita dal pregiudizio e da una cattiva informa-
zione: proprio a Milano esistono percorsi di 
integrazione dei rom che hanno portato frut-
ti positivi. Un cammino da potenziare. Pro-
prio con don Massimo e don Virginio ho vis-
suto, anche come giornalista, quel periodo 
difficile che coincide con la pubblicazione  di 
due miei libri, uno dei quali porta la prefazio-
ne di don Virginio Colmegna, l'altro di Gior-
gio Vecchio. Nei libri  parlo del cammino di in-
tegrazione scolastico, lavorativo e di abitazio-
ne dei rom a Milano. Ancora complimenti! 

Silvio Mengotto

Fine vita e carità cristiana: una riflessione 
sul dono che siamo chiamati a custodire

Scripta manent


